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Il Conte De'Gori, senatore del ♦regno, 
ha di recente dato alle*^stampe un nuovo 
suo studio sull'ordinamento dello Stato, la 
prima e la più vitale delle tajité quistioni 
che abbiamo da risolvere senza indugio, se 
non vogliamo in breve assistere ad un ben 
doloroso spettacolo. Se seguitiamo per la 
via percorsa sinora , un giorno la macchina 
governativa si fermerà, come si ferma la 
locomotiva , quando la forza di propulsione 
del vapore cessa di spingerla avanti ; ora 
da cinque anni questa forza va scemandosi 
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vìsibDmente dì giorno in giorno nel governo; 
e lo marca T inesorabile verdetto della 
borsa ; i fondi erano nel 1860 a 80, 60 ; e 
gradatamente sono caduti al 56, 50 colla 
^cedola da riscuotersi fra pochi giorni (1) ; si 
firma la pace coir Austria i fondi calano. 
Tutto ha un termine quaggiù. 

Questo studio è un coraggioso e patriot- 
tico esempio , è l' opera di un buon citta- 
dino; dovrebbe essere uno stimolo a molti 
imitatori, ed allora forse si potrebbe spe- 
rare che si formasse un centro d' associa- 
zione d' uomini di volere e di dottrina , per 
promuovere una radicale riforma ammini- 
strativa. Il Senatore De' Gori ne ha egre- 
giamente dimostrata la necessità, mettendo 
a nudo molte piaghe dell'attuale ordina- 
mento, non tutte: ma conviene dirlo in 
alta voce gli sforzi isolati riescirono vanì, 
^sterili , qualunque sia l' autorità dì chi li 



(1) 1860, 80, 60 - 1861, 72, 28 - 1862, 70, 45 - 
1863, 72 - 1864, 67 - 1865, 65, 58 - 1866, 56, 50. 
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fa: in Inghilterra non si è conquistato la 
riforma elettorale, l'emancipazione de' cat- 
tolici, l'abolizione della schiavitù, il trionfo 
dell' anti-corn-lav , che colla forza irresi- 
stibile delle associazioni riformatrici. Senza 
il loro appoggio Wilberforce O'Connell, 
Cobden, non sarebbero riusciti nelle loro 
patriotiche e sublimi imprese d'umanità, 
di tolleranza e di civilizzazione. 

Pochi mesi sono, chiedendo io in un 
. modesto opuscolo l'urgenza di una legge 
sulla disamortizzazione della proprietà delle 
mani morte in aiuto delle finanze ad esem- 
pio della Spagna, dicevo, che solo un go^ 
verno rivoluzionario nelV amministrazione , 
quanto moderato e conservatore in politica 
interna ed esterna ne poteva operare la 
riforma ; mi gode l'anima leggendo il nuovo 
studio del Senatore De'Gori; viene a dire 
la stessa cosa, sebbene di un modo meno 
crudo di quello ch'io usai, poiché la mag- 
gior parte delle cose che il mio onorevole 
collega vuole e voglio anch'io, non sono 
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possibili senza la buona fede e il coraggio 
di disfare molte leggi e rifarle; rimanendo 
nelle condizioni normali di un governo co- 
stituzionale > nulla si farà: chi vuole il fine 
vuole i mezzi, è sentenza antica. 

Non seguirò passo a passo l'autore del 
nuovo studio sull'ordinamento dello Stato; 
mi fermerò ad esempio suo, a ragionare 
sulle più notevoli delle sue osservazioni; 
non intendo neppure aggiungere forza di 
argomenti a' suoi, ma sono felice di rendere 
omaggio a chi ha presa una iniziativa 
alla quale faccio plauso, alla quale dò la 
mia completa adesione, e tado superbo di 
associarmi così pubblicamente al suo la- 
voro. 

Egli esordisce nel suo opuscolo con al- 
cune bellissime e ben sentite pagine sulla 
questione ancora palpitante della guerra; 
*ma mi sembra che v'è qualche cosa di 
poetico nel predominio che egli ravvisa 
ne' concetti di Napoleone III, quando lo 
proclama arbitro del momento in cui 
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r Italia sarebbe forte abbastanza per atr 
taccare , e l'Austria abbastanza debole per 
essere attaccata e vinta. 

Io credo che Y Imperatore de' francesi 
in queste ultime vicende dell' Europa ha 
avuto assai meno influenza di quella che 
il senatore De'Gori gli attribuisce, quando 
dice che Napoleone III ha dominato le fac- 
cende Europee. 

I grandi avvenimenti che decidono della 
sorte de' popoli , che cambiano le basi de- 
gì' imperi , sono molto superiori alle com- 
binazioni di una politica sempre precaria, 
e le dominano anziché essere dirette dagli 
uomini che ne sembrano gli arbitri; hanno 
cause assai più remote che quelle che ap- 
paiono in ultima istanza , in una pa- 
rola sono più provvidenziali di ciò che 
li vediamo. Il mondo cammina ai suoi 
destini , diretto da una volontà suprema e 
per vie impreviste , a noi sconosciute ; e 
così è nel caso presente. Una abominevole 
iniquità delle due grandi potenze Germa- 
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niche contro la nobile e debole Danimarca, 
uno stoico egoismo , od una meschina e de- 
plorabile rivalità, od una debolezza colpe- 
vole , od un dispetto puerile , o tutte queste 
misere cause riunite, indussero Francia ed 
Inghilterra in primo luogo , poi la Russia 
e la Svezia a permettere che Prussia ed 
Austria con esse signatarie del trattato 
del 1852 , che garantiva Y integrità della 
monarchia Danese, lo calpestassero sfron- 
tatamente. Ebbene da questa mostruosa 
violazione d'ogni morale, d'ogni rispetto 
della fede giurata per parte della Prussia 
e dell'Austria nel 1864 , audacia che non 
ha pari, che comparata, vuoi alle stentate 
minacele, vuoi ai sommessi lagni de' ga- 
binetti di Londra e di Parigi , è sorta nel 
1866 una Germania nuova , una Italia uni- 
ficata. Chi mai avrebbe detto all'Austria 
che la sua cooperazione a quella brutale 
aggressione sarebbe la rovina dell'Impero, 
la sua esclusione dalla Germania, l'abban- 
dono del Veneto ? chi le avrebbe detto che 
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la sua individuale vittoria di Oversèe , e la 
combinata di Diippel dovevano essere forie- 
ri di Sadowa? pure doveva ricordarsi che 
nel 1740 non v'erano fucili ad ago, ma che 
sin da quell'epoca i Prussiani tiravano tre 
colpi di fucile per uno che ricevevano (1). 
Chi di noi, quando sdegnati al vedere 
la Danimarca attaccata da due colossi mi- 
litari, deploravamo le sue sventure, pensò 
mai che dallo smembramento della monar- 
chia danese , dall' invasione barbara dello 
Sleswig, dell'Holstein, di Lauenborgo dovea 
nascere la nostra redenzione, e che uno de- 
gli aggressori, alla sua insaputa, lavorava 
alla nostra unificazione e alla sua perdita? 
E quella dieta di Francoforte che votava 
l'una dopo l'altra, le risoluzioni le più 
violente centra la Danimarca, ov'è? otten- 
ne, è vero, la sua ambita esecuzione fede- 
rale ; truppe Sassone , ed Annoverese ne 
furono incaricate , ma per avere ben pre- 

(1) Mémoires de Frederic le Grand, tomo I » 
pag. 65. 
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sto lo smacco umiliante di essere espulse 
da Kiel, da Altona, da Neumunster d'or- 
dine del Maresciallo Prussiano Wrangel. 
Il generale Sassone Hacke dovette riti- 
rarle : uguale ordine fu imposto dal Prin- 
cipe Carlo di Prussia per l'evacuazione 
delle truppe Annoverese da Rensburgo , 
e per ultimo , dietro una nota del Conte 
Bismarck del 5 Novembre 1864 la dieta 
ebbe da fare sgomberare le truppe Fede- 
rali dall'Holstein ; nel caso di^ rifiuto le 
Città di Annover e Lipsia dovevano essere 
occupate da truppe Prussiane. 

Pensava forse la dieta che colle sue 
violenze si suicidava? no di certo. 

Il 13 settembre 1756 Federico, da Sed- 
litz scriveva all'Elettore di Sassonia , e Re 
di Polonia i cji lui stati egli occupava colle 
sue truppe , la sorte della Sassonia deve 
essere legata a quella della Prussia ; 
quella spada di Damocle sospesg. sulla Co- 
rona Elettorale da un secolo, è caduta qua- 
si giorno per giorno da quello della minac- 
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eia sul capo del Re Giovanni pessimamente 
consigliato dal focoso suo ministro De Beust, 
il più acerrimo nemico della Danimarca . 

Il Re di Annover che con t^^nto brio 
mandava le sue truppe allo smembramento 
della monarchia Danese, ha perduto la 
sua corona confiscata dalla Prussia ; il Re 
di Sassonia che mandava le sue truppe 
all'esecuzione federale, non è più che un 
vassallo della Prussia. De Beust è passato 
al servizio dell'Austria. 

Non, l'abuso della forza non giovò mai 
che momentaneamente a chi lo esercitò, 
non, i principi di morale non si conculcano 
mai impunemente. Il conte di Bismarck 
conoscerà un giorno che la sua sentenza , 
la Force prime le droit ha offeso la co- 
scienza pubblica. 

Avvenimenti sono questi che non ven- 
gono preparati dagli uomini: come acca- 
dono? È il segreto di Dio. 

Ecco come quella indegna associazione 
di prepotenza di una parte e di debolezze 
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dell'altra conteneva l'arcano e l'oracolo di 
un avvenire prossimo , ove la nostra uni- 
ficazione si è fatta quando meno la aspet- 
tavamo ; bensì da cinque anni la nazione 
agognava, chiamava il giorno dove acqui- 
sterebbe la sua completa indipendenza, 
strappando all'Austria colle armi alla 
mano, il territorio italiano che ancora 
occupava; e nel momento che ebbra di gioia 
eroica e di sublime coraggio si approntava 
a combattere, ecco che l'Austria cede 
quanto possedeva in Italia. Chi mai potrà 
dire perchè l' imperatore Francesco Giu- 
seppe non fece in marzo, in aprile, ciò che 
risolse consentire prima della guerra in 
giugno e pubblicò in luglio? Siffatta de- 
terminazione avrebbe probabilmente sal- 
vato r impero , ed a noi avrebbe rispar- 
miato somme immense miseramente spre- 
cate, e due funeste rimembranze, Custoza 
e Lissa. 

Il senatore De'Gori crede sia lecito di 
dubitare che si fosse fatta provvista di ogni 
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mezzo di sostenere la pugna, in questi 
cinque anni scorsi dal giorno di ciò che 
egli chiama la sfida del 1861 ; io non sa^ 
prei dire se tutto ciò che indica T onore- 
vole mio collega relativo ad armamenti e 
provvigioni esisteva o no, all'avvicinarsi la 
guerra ; ma non mi stupirei che non esi- 
stesse , riportandomi col pensiero a quanto 
si faceva negli ultimi mesi dal 1865 e nei 
primi del 1866 ; ogni cosa allora tendeva al 
disarmo e diminuzione di esercito , le prove 
sono autentiche; o non si credeva alla 
guerra o non la si temeva neppure. 

Il Parlamento votò TU maggio una 
leva di 46,000 uomini sui nati del 1845 
come contingente di prima classe. Il 21 
dicembre 1865 «ì davano gli ordini per 
l'attuazione della legge, poi con successivo 
rescritto ministeriale del 2 gennaio 1866, 
se ne sospendeva l'esecuzione, ed infine 
il 25 marzo si ordinava che avesse luogo 
la leva decretata dal parlamento- Nel 1865 
si erano iicenriate Tarie categorie, bì'uI- 
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tìma disposizione di licenziamento ebbe 
luogo in data del 30 dicembre. 

In forza delle modificazioni sull'orga- 
nico dell'esercito del Regio decreto 30 di- 
cembre, la forza in cavalli de' reggimenti 
di cavalleria fu ridotta a 683, 

quella del reggimento pontieri a 40 fra ca- 
valli e muli; 
» reggimento di piazza a 70; 
» reggimento di campagna a 852 ; 
» reggimento del treno a 400; 

Il 17 gennaio 1866 dal Ministero della 
guerra partivano istruzioni relative all'or- 
dinamento sul piede di pace della fanteria 
bersaglieri e cavalleria. 

Il 5 febbraio si davano dallo stesso 
Ministero istruzióni per lo scioglimento 
del 3." reggimento del treno d'armata , e 
la vendita di 150 quadrupedi. Il 1.* ed il 
2.* reggimento dovevano vender^ 50 qua- 
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drupedi ognuno e per il 1.* dì aprile le' 
singole compagnie non dovevano avere 
che 35 quadrupedi anziché 40 come era 
prescritto dal nuovo quadro. 

Sino verso alla fine di marzo si pro*- 
seguì la vendita dei cavalli e muli ; in 
virtù del decreto del 30 dicembre suU'or- 
ganico dell' esercito , vennero messi in 
aspettativa molti ufficiali generali, e supe- 
riori ed inferiori e circa 2000 subalterni; 
tale era lo stato delle cose in marzo ; c^ni 
pensiero di possibilità di guerra sembrava 
bandito, se si deve giudicare da queste 
disposizioni di licenziamento, di abbandono 
di leva, di vendita di cavalli un mese 
prima che la guerra fosse certa per tutti. 
Ebbe materialmente principio in giugno, 
ma un mese prima la nazione alla certez- 
za della guerra prorompeva in un grido 
di gioia entusiasta ; tanto era sicura della 
vittoria ; durante cinque anni , aveva 
fatto inauditi sacrifizi onde avere , ed 
un esercito di cui andava superba , tanto 
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la prode gìoveatù italiana aveva con ar- 
dore corrisposto alla nobile ambizione na- 
zionale di vincere lo straniero ed una 
marina sulla quale riposavano le più liete 
speranze che dovesse essere almeno degna 
emula della flotta danese la quale ne' primi 
giorni di Novembre 1864 ruppe l'Austriaca 
così vittoriosamente infaccia a Heligoland, 
che questa dovette rifuggiarsi sotto la prò- • 
lezione di vascelli inglesi; mai si vide un 
movimento più bello ; mai nazione salutò 
l'ora della pugna con più palpitante entusia- 
smo, e senza dubbio, fu fidando in tanto su- 
blime slancio nel quale esercito, volontari, 
armata facevano a gara, che noi stessi dis- 
simo al nemico il giorno, l'ora e persino il 
numero de'combattenti che gli andavano in- 
contro, passando il Mincio. Si alzò il sole 
del 24 giugno 1866; non fu quello di S. Mar-: 
tino del 1859 che rischiarò una vittoria, ma 
una volta* ancor a fece splendere le virtù 
militari, le prodezze del nostro giovine 
esercito , degno di migliore sorte. 
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Di questa giornata aon starò a parlare j 
altri giudici competenti ne diranno le pe-> 
rìpezie ; ma della guerra , dice il senatore 
De'Gori, rimangono angosciosi dubbi, è 
pur troppo vero ; nessuno più di me è stato 
straziato da questi dubbj angosciosi, che 
anch'io credo esistano in tutti gli animi; 
dirò quale fu V origine di questi miei par- 
ticolari crepacuori. 

Il 17 giugno vidi una lettera scrìtta da 
Parigi il 14 che conteneva queste precise 
parole. « Vous ne vous battrez pas, la Franco 
« et l'Autriche s'entendent, Thonneur sauf , 
« l'Autriche vous cèderà Venise et tout c€| 
4c qu'elle possedè en Italie. Riez tant que 
« vous voudrez , mais c'est comme cela >. 
Questa notizia mi commosse profondamente 
perchè veniva come un lampo ad illumi- 
nare l'orizzonte delle speranze che avevo 
accarezzate, facendo uno sforzo supremo 
per realizzarle. Nelle mie intime relazioni 
con Lord Clarendon in allora Ministro de- 
gli affari esteri d' Inghilterra, il 15 maggio 
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li avevo scrìtto una lunga lettera nella 
quale appunto li esponevo che a mio av- 
viso la cessione spontanea di Venezia al- 
r Italia dair Austria, era la sola soluzione 
equa e sensata della vertenza Italiana. 

E poiché sono arrivato a parlare di 
questa lettera , ne darò il testo , mi si con- 
donerà l'onesta mia compiacenza di rive- 
lare ciò che intentai di fare dall'oscuro mio 
ritiro per gratitudine alla mia patria di 
adozione. 

Comunicai la notizia a vari dei miei 
Colleghi per renderla in certo modo iste- 
ricamente autentica; questi ne risero come 
r aveva preveduto l'autore della lettera. 
Io non risi, perchè chi scriveva non lo fa 
alla leggiera. Io ritenni la notizia per certa 
nel punto che era data, 14 giugno, benché 
poteva non realizzarsi in tanto trambu- 
sto di cose. Quando poi venne il Monitore 
del 5 luglio , cessò il ridere , subentrò la 
stupefazione, dalla quale io almeno non 
sono ancora uscito ; forse la discussione 
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parlamentare verrà a squarciare il velo, 
ma per me sovrasta un fatto incontrasta- 
tile , ed è che la cessione del Veneto era 
un atto risoluto prima del 14 giugno , e 
il Monitore del 5 luglio venne soltanto a 
renderlo pubblico. Quindi non la dobbiamo 
alle vittorie prussiane né punto né poco ; 
ma allora perché la funesta battaglia di 
Custoza? Vous ne vaus hattrez pasj esclu- 
de assolutamente que V honneur sauf j 
fosse all'indirizzo dell'esercito italiano; 
dalla pubblicazione del Monitore del 5 lu- 
glio , ognuno capiva essere finita la guerra 
fra l'Italia e l'Austria, allora a che il 
disgraziato combattimento di Lissa? Spe- 
riamo che questi dubbi angosciosi verran- 
no schiariti alla tribuna, tristo compenso 
alle perdite materiali soffèrte in terra ed 
in mare, e ciò che è incomparabilmente 
più doloroso, é il cruento olocausto di 
tante vite preziose spente nel quadrilate- 
ro e nelle acque di Lissa. 
Ecco la mia lettera. 
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Bologne j 15 Mai 1866, 
Cher Clarendorij 

Je viens vous chercherj presse deparr- 
ter à un ami de 31 anSj au ministre d'urie 
grande puissancej dans les mom^nts su- 
prémes d'un peuple au quel fai attaché 
mon eocistence et au quel par reconnais- 
sance j je voudrais étre utile; fentre en 
matière. 

Tignare absolument par quelle sèrie 
de négociations secrètes et sous quelle 
pressione V Italie a été conduite à fair e 
' cause commune avec la Prusse dont elle 
ne professe pas les principes constitutio- 
nelSj au moins teìsj que lés comprend 
Vaudax^ieux ministre du Eoi Guillaume; 
ce qu'ily a de cèrtain^ e' est que tout à coup 
sous le ciel le plus sereinj un brage muri 
sur les bords de VEyder puis en Allemar- 
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gne est venu éclater en Italie et nous 
surprendre comme un coup de tonnerre 
qui déchirerait la nue^ quand un soleil 
brillant luit à Vhorizon; cet étrange épi^ 
^de dont on parlait avant de le connaitre 
sans y croire^ m'a décide à vous écrircj 
poussé vers vous par une lueur d'espoir 
d'étre utile j me disant: fais ce que dois; 
advienne que pourra. 

Le peuple Italien vivait calme et sage 
jusqu'à l'apathiej et par cela méme^ comme 
qui réserve sesforceSj irès facile à exalter; 
quand on vint à toucher la corde sensible 
qui viJyre passionnément dans tous les coeurs 
italiensj la nationalitéj la haine des Autri^ 
chiensj non en tant qu'AutrichienSj mais 
comme peuple qui de tout temps a été 
Voppresseur de la patrie Italienne; le cri 
de guerre à VAutriche a trouvé un écho 
admirahle d'un hout à Vautre de la pé-- 
ninsule : toute la population jeune a couru 
aux armesj et s'est rangée au pas de course 
à coté de l'armée regardant Venise. 
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C*est beau covarne Venthormasme de 

Vàme, e* est imprudent comme une téméritéj 

cela peut étre terriUe comme une cator- 

strqphe; mais toild qu'à V impreviste, on 

dirait que dans les Conseils de l'Europe j 

an s'est apergu qu'il y avait dans les 

appréts de guerre quelque chose qui trou^ ' 

blait les consciencesj qui violait les droits 

de rhumanité. H semble qu'on se soit rap^ 

pelé à temps que voubs. Lord Clarendorij 

XLU Congrès de Paris j vous aviez fait ac?- 

cepter cette nohle et sage pensée que dorè-' 

navant peuples et gouvemements eussent à 

s'entendre avant de toute agression armèe, 

agissant ainsi en hommes civilisés qui re-- 

spectent la vie des peuples. H vieni de se 

fair e une halte dans les armements; aymme 

s'il y avait encore un gouvemement qui a 

^ouci des lois de Vhumanitéj sait ce qu'U y 

a de sacrilège à verser le sanghumain, et 

a demanda une trève aucc armements; je 

me suis figure que e' est vouSj mon exellent 

amij qui aviez eu cette sainte inspiration. 
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Alors faipris la piume; sije ne m*étais 
pas disloqué un genouj il y a deux ans j ce 
qui ne me permei pas de faire des cour- 
ses hasardéesj carfen souffre encore^je 
serais dejà près de vous j et s'il le fallaitj Je 
partir ais surVheure; force au repoSjfaspi^ 
re à vous bien faire connaitre la question 
Italienne ; elle vaut la peine d'étre étu^ 
diée. Voussavez de vieille date queje ne suis 
ni un poète ni un romancier: en maintesoc- 
casions dans nos 30 ans de correspondance , 
vous avez parfois vaulu connaitre mon opi- 
nion sur des questions graves j concemant 
la France et VE spagne j vous avez bien 
voulu reconnaitre quefavais toujours été 
dans le vraij les événements étant venus 
justifier mesprévisions; lesannées ne m'ont 
pas changéy etje crois aujourd'hui étre en- 
core parfaitement dans le vrai eiii vous 
écrivant ces pages. 

Ultalie dans son sentiment pratique est 
au début de son eocistence constitutionelle ; 
vnais elle a si ardemment voulu sa vie nor 
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tionale pendant plus d'un demi siede qu'elle 
Vaime avec passion^ comme on aime toutce 
qui a caute dHmmenses sacrificesj aussi 
armée et volontaires, représentans de la 
grande pensée de la patrie italienne ont 
répondu avec un àdmirable élan au Clai- 
ron qui les appelait auoo armes. 

Est-ce déjà la guerre ? On le dirait ; 
est^e un fait irrévocahleì Vhésitation qui 
vient de se manifester en proposant de$ 
conférencesj laisse encore quèlques chances 
à la possibilité de la paix. 

Mais qu'on ne se fassepas illusionj cette 
sublime ébullitiondetoutun peuple en armes 
pour délivrer le sol de la patrie de la tyran- 
nie autrichiennej ne saurait tomber comme 
une écumCj quand le feu cesse de hausser la 
temperature ;on ne sur excitepas un peuple 
entierpour le congédier sans une victoirCj 
ou une satisf action paisible. Il n'y a pas de 
gouvernement qui Vobtiendrait des Italiens. 
Alors comment arriver à un honorable et 
légitime apaisement de si nobles passions i 
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Je n'hésite pas à le dire: en renongant 
à une guerre qui après avoir couté des tor- 
rents desang^ etpoussé deuxpeuples à une 
mine complète de leur financesj n'aurapas 
et ne saurait avoir une solution durable ; 
il me sera foxiile de le prouver. 

De 1814 à 1866 sept fois V Italie insurgèe 
ga ou là a soulevé de vives appréhensions 
en Europe et les continuélles interventions 
armées de VAutriche et de la France [celle 
de Rome dure depuis 18 ans) ont prouvé 
Vincapacité des divers gouvemements de 
l'Italie à régir les populations qui avaient 
le malheur de vivre sous leur joug: les occu- 
pationsétrangèrescomptentplus d'années de 
ce système exceptionnel que d'état normal; 
des crises périodiques ont appelé les armes 
de la France et de VAutriche qui ont gou- 
vemé V Italie en lieu et place de princes 
d'origine frangaise à Parme et à NapleSj 
autrichienne à Modene et en Toscane j et 
quin'eurent jamais conscience d'une patrie 
italienne. 
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Veut-on continuer ce système d'allarme 
et de tyrannie étrangère, la guerre le per- 
petuerà sous une forme ou sous uneautref 
il y aura toujours une mine prete à faire 
eooplosion; on deplorerà la questiona on ne 
la résoudrapas; on Va porte en 1859 des 
rives du Tesin à celles du Poj avec la 
délivrance de la Lombardie j en 1866 on 
la porterà des rives du Po à celles de 
l'Isonzo avec la délivrance de Veniscj ce 
sera toujours une insoluble difficulté 
pour des bons rapports entre états limi- 
trophes: 

L'Italie songeait si peu à la guerre 
au commencement de V année què le 
gouvemement dans un but d'economie 
avait renoncé à la conscription du 1866^ 
aujourd'hui elle est toute en armes; s'il en 
est encore temps j'qu'on se disc dans les 
conférences qui vont avoir lieu qu'un corh 
grès de paix veut bien mieux qu'un champ 
de bataille ; vous assister ez à ces conféren- 
ces j mon cher Clarendon; soyez y le de- 
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fenseur d'un nóble peuple qui a toujours 
été à Vavant garde des artSj des scienceSj et 
de la civilisation et qui après des siècles de 
servitudej ne demande aujourd'hui qu*à 
computer sa nationalité, Venise autrichien- 
ne!! quelle dérision!! qu'on rende cette 
Venise si italienne à l'Italie à pricc d'ar- 
gent ^ afin qu'elle n'aie pas à la prendre 
à prioo de sang j pour l'unir à la commune 
patrie. 

Voyons les chances de cette guerre j 
puisqu'à mon avisj cilene saurait produire 
une solution duràble. 

Les Itaiiens ont vaincu ; la victoire 
couronne leur magnifique élan j Venise en 
est le prix , ils repoussent les Autrichiens 
au delà de l'Isonzo ; la question est la me- 
me: c'est une halte pour reprendre les 
armes au premier incident grave qui trovr 
ìjlera V Europe , les haines de peuple à peu- 
pie ecodltées par l'orgueil de la victoire, 
par l'humiliation de la défaite j feront 
irruption et dans l'attente de ce nouveau 
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duel à mortj il y aura une guerre sourde, 
latente; on tiendra sur pied une force ar- 
mée considérable menomante qui ruinera 
les deux pays j en un mot j ce sera la con- 
tinuation de 1859 à 1866. 

Voyons la chance contraire, Les Italiensr 
sont repoussés j vaincusj rejettès sur leur 
territoircj toute l'oeuvre de l'unification est 
détruite ;je ne connaispas le mot qui pour- 
rait peindre un tei cataclysme social; ce 
serait Vextermination d'un peuplepar un 
autre peuple j mais réciproquement ^ car 
il ne faudrait pas s' imaginer des occupar 
tions armées comme les précédentes. 

Ainsi victoire ou défaitCjpas de solution. 
Mais si dans un CongrèSj une voioo inspirée 
par la sagesse divine j proposait et fit oc- 
cepter la cession de Venise par l'Autriche 
à l'Italie j tout devient facile; le calme du^ 
rable s'établitj les plaies béantes des finan- 
ces des deux pays se ferment peu à peu par 
une sage administration et un désarmement 
general. 
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Si par cantre dans le Congrès ^ il pou- 
vait surgir la pensée d'un désarmement 
p<mr revenir au statu quo ante bellum, 
on. prouverait alors une fois de plus qu'on 
n'apas une idée juste de V Italie de 1866 ; 
on produirait un mal pire mille fois que la 
guerre : Varmée j les volontaireSj n'écoute- 
raientpas la voix qui leur commanderait 
de déposer les armes , se ruant sur Venise 
au risque de s'y briser , en aurait la plus 
teì^rible des guerresj ce serali la guerre 
desordónnée avec toutes lesìwrreurs de V in- 
discipline en armes et en fureur. A V Italie 
de 1866 il fautj ou la victoire j ou une sa- 
tisf action pacifique ; Vune ne résout rien ; 
la défaite elle ne la suppose mémepas; la 
satisfaction pacifiquCj la cession de Venise j 
est la seule vaie de mettre fin à des haines 
nationalesj qui s'eténdraient d'elles mémeSj 
etpromptementjpour étre remplacées par 
des rapports de bon voisinage et des reta- 
tions commerciales grandement avantageu- 
ses auoo deux pays y aux deuxpeuples. 
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Voilàj cher Clarendonj ce que fai 
voulu vous dire , à vous que fai cannu il y 
a 30 ans si chaleureux défenseur de VEspar- 
gne j lutant pour sa liberté politique j et 
si philantrope au Congrès de Paris ; et 
puisque vous siègez dans les Conseils d'une 
grande puissance j et que vous aurez à par- 
ler en son nom j contribuez de toutes vos 
forces au salut d'un grand peuple j qui ne 
deniandejqui n'ambitionne qu'à vivre en 
paix avec tout le monde j aujourd'hui tout 
en armes j il ne reclame que le complémeni 
de sa nationalitéj prét à la payer à pria) 
d'un argent qu' il n' a paSj mais qu'il fé- 
r<i sortir des entrailles de la terre, pour 
qu'elle ne soit plus souillée , foulèe par 
l'étr anger; faites en sorte j en obtenant cette 
concessione que 400 milles hommes prèts 
à donner leur vie , déposent les armes j 
dès que un Congrès leur aura rendu ce 
que la providence leur a donnea car une 
portion de l'Italie j si petite qu'elle soitj 
entre les mains des Autrichiens est une 
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injure à la Providence, un contre^sens dans 
Vordre des nationalités j une insuite au 
bon sens. 

Obtenir Venise à l'Italie j voilàj mon 
cher Clarendonj votre grande et noble 
mission : hors de là il n'y a que déception 
présente et future; leschamps de bataille 
ne donneront ni aux Italiens ni à l'Eu- 
rope une solution que Vhumanité reclame^ 
et que la saine raison diete. 

Je sais que tout cela n* est pa^ facile j 
mais je sais aussi que tout cela est faisable 
et doit étre faitj si on s*arréte à la pensée 
de tout le sang que peut couter l'audace 
inouie d'un ministre pru^sien j l'impassibi- 
lité des grandes nations en face de la fou- 
gue peu consciencieuse de Bismarch et 
r attr action naturellcj irresistible d'un peu- 
pie qui voulant computer sa nationalités 
saisit sans grands calculs j la première oc- 
casion qui s'offre à lui de la conquérir les 
armes à la mmn. 

8 
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Dans tousces caSjCher ClarendonjVaus 
comprendrèz Vémotion qui m*a conduit à 
vous eaypHmer ma pensée sur Vavenir de 
V Italie j et fajòute avec efusion une fois 
de plus queje suis à vous cceur et àme. 
Emanuel Marliani (1). 

Il partito liberale è stato molte volte 
confuso col partito pazzamente rivoluzio- 
nario , e dipinto come nemico dei troni, 
non avendone mai neppure attaccato uno 
solo; ma oramai, non ha più da temere 
questa calunnia ; rovesciare troni non sarà' 
più un delitto rivoluzionario, dopo che un 
ré che sogna ancora il diritto, divino per 
sè« ha smembrata la. monarchia. Danese > 
calpestando nel 1864 il trattato del 1852^ 
che ne stipulava r. integriti: che nel 1866 
ha. annullato tre o. quattro coroae e so^* 
V4ranità gerjo^^niphQ^ impa^OB^i^daseane in 

(I) Questa lettera , io la comunicai ^ qualche 
tempo dopo di averla scritta à^dae^degli attuai? 
ministri , miei ottimi amici , Berti e Borgatti. 
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virtù del diritto brutale della forza ; e se la 
Sassonia si è salvata, è stato per diventare 
un vassallo della Prussia, e Iddio sa quanto 
durerà così ; e se non sarà definitivamente 
annessa alla Prussia, V appetii vieni en 
mangeani, dicono i Francesi; l'ambizione' 
non è l'appetito meno difficile da satollare; 
lo spettacolo della Prussia confiscando a 
suo profitto Stati di sovrani tedeschi non 
sarà il meno istruttivo de' nostri tempi. 
Cinque anni sonò la Prussia non ci voleva 
riconoscere, eravamo iniqui , rivoluzionari, 
perchè facevamo una Italia nuova coU'ade- 
sione, colle acclamazioni di tutti gì* Italia- 
ni, felici di essersi liberati della tirannia 
di dinastie antinazionali e dello stranie- 
ro: l'urna de' plebisciti rivelò la volontà 
d'égl' Italiani. L' egemonia prussiana ha 
avuto i plebisciti del fucile ad ago. Altri 
tèmpi, altre cure dirà l'ardito Conte di Bi- 
sinarck come l'uomo pòco coscenzioso che' 
ministro ha voluto Io smembramento della 
monarchia Danese , allorquando come capo 
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della Coalizione, qualificava nella Camera 
de' Deputati a Berlino il 21 aprile 1849 
la spedizione diretta poco prima contro lo 
Sleswig Holstein d'immorale, iniqua, fri- 
vola, disastrosa e rivoluzionaria; e ha pro- 
ci amato il nefando e antisociale principio : 
La force prime le droit ; egli dovrebbe 
far incidere nel suo scudo di armi que- 
sta sua sentenza. 

Il Senatore De'Gori vuole una radicale 
riforma anche, nell'orgajiizzazione del- 
l'esercito : non ho mai fatto studio alcuno 
di questa grave questione ; non ho dun- 
que opinione da emettere sulle proposi- 
zioni che l'autore del nuovo ordinamento 
dello Stato fa pier- l'esercito. Dubito però 
che la chiamata obbligatoria e personale 
sotto le. armi d'ogni cittadino dia un 
buon risultato da noi, e che la gioventù 
agiata abbia la robustezza fisica de'nostri 
proletari educati più duramente a fatiche 
cprporali. I Romani potevano , pare, esclu- 
derli del servizio militare, ma oggi i prò- 



37 

letari fanno certamente la solidità delle 
truppe in Europa, e ne sono il nerbo. In 
presenza poi dell'esercito inglese formato 
esclusivamente di mercenari, di ufficiali 
che comprano i loro gradi , e non per que- 
sto lascia di essere un eccellente esercito ; 
deiresercito francese colla leva di tutti i 
cittadini, ma coU'esenzione pecuniaria, che 
è anche esso un esercito solidissimo, « 
dell'esercito prussiano col servizio perso- 
nale obbligatorio per tutti, che ha dato poco 
fa prove della sua mirabile organizzazione 
su' campi di battaglia, si scorge che vi 
possono essere eccellenti eserciti con si- 
stemi affatto differenti. Non sono io quello 
che dirà quale sia il migliore per l' Italia. 



IL 



L' Italia è, dice V oaorevole senatore 
De' Gori, libera e sola entro i suoi naturali 
confini ; ai titoli da esso annoverati a lode 
di questa nostra Italia, io ne aggiungerò 
altri che distinguono di un modo rimar- 
chevole il popolo italiano. Non ve ne ha 
uno a mio avviso, né più sensato, né più 
generoso, né più intelligente, né più docile : 
in pochi annali storici si trova una protesta 
nazionale incessante che perdura più dì 
un mezzo secolo contro la mala signoria di 
dinastie estere, e contro la prepotenza stra- 
niera che le sosteneva; protesta che ha 
ridotto lo straniero ad accampare sul suolo 
italiano anziché abitare le città italiane, 
non trovando mai accesso nel focolare do- 
mestico delle nostre famiglie; protesta ci- 
vile, sociale, politica che ha avuto i suoi 
parossismi eroici nel 1815, 1821, 1831, 1848 
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1849, 1859 e 1866 e nell'intervallo di queste- 
epoche memorabili della nostra storia mo- 
derna, martiri senza numero come i fratelli 
Bandiera e tanti altri dicevano all' Europa 
che r Italia aspirava sempre alla sua 
emancipazione ; protesta infine che per la 
sua sublime costanza ha formato nella co- 
scienza pubblica la convinzione che il 
dominio dello straniero in Italia era impos- 
sibile, pria che le vicende del 1866 indu- 
cessero l'Austria a rinunzìaryi. Dal 1860 in 
qua, salvo l'esecrabile brigantaggio al di 
là del Tronto, T unità d'Italia non conta 
un disordine, non un delitto politico, non 
una reazione, e per quanto sia stata ed 
è pessimamente amministrata, non vi è 
stata una sola resistenza all'esecuzione di 
leggi di finanze impopolarissime ; spetta- 
colo mirabile di un popolo testé emancipato, 
manifestazione di quanto sia maturo per 
essere nazione e degno di godere della 
libertà, di cui non abusò mai; questo 
senno, questa abnegazione è in tutte le 
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classi , e prova ne sia l'esempio patriottico 
che ne hanno dato i volontari; ne' giorni 
che precedettero la guerra, ogni dove si 
sentivano i più funesti presagi suir impru- 
dente accettazione di tante migliaia di vo- 
lontari: ne dovevano scaturire tutti i mali 
possibili: i volontari furono a battersi nelle 
montagne del Tirolo con armi poco adatte 
a quella specie di guerra, mal riparati 
contro il freddo di quelle alture. Air im- 
provviso, la guerra cessò, i volontari furono 
licenziati, e ritornarono alle case loro con 
una abnegazione uguale all' entusiasmo col 
quale vennero alla pugna. Il popolo che 
può dare questi esempi di senno e di amore 
all'ordine, licenziando 40,000 volontari, è 
certamente degno di essere una grande 
nazione. Ricordiamo cosa fu il licenzia- 
mento dell'esercito della Loira in Francia 
nel 1815. 

L'onorevole senatore al quale faccio 
plauso, dice, nazione di 25 milioni è l'Ita- 
liana in terra ricca. 
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Che lo possa diventare, quando i steppi 
che cita, saranno in piena cultura, è cosa 
fuori di dubbio; ma che lo sia ora, e lo 
possa diventare in molti anni, sarebbe una 
illusione alla quale osta la triste verità; il 
bilancio commerciale lo dimostra con cifra 
di una dolorosa esattezza. 

Il professore Cantoni ha pubblicato re- 
centemente il bilancio della ricchezza agri- 
cola , riprodotto dalla Gazzetta Ufficiale : 
questo specchio autentico, perchè preso da 
documenti ufficiali avrà dato fine a molte 
illusioni sulla ricchezza agricola d' Italia, 
illusioni che a forza di essere accarezzate 
sono tenute da molti per assioma, allor- 
quando è un triste errore ; e gli errori in 
queste materie sogliono essere funesti. 

Il movimento generale del commercio se- 
condo il bilancio del professore Cantoni pel 
1863 e 1864 è stato il seguente: 

Importazione Esportazione Magg. import. 

1863, L. 982,293,652. L. 700,625,636. L. 282,028,016. 

1864, » 1,092,726,341. > 631,923,703. » 460,802,367. 
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Questo bilancio passivo di 282 milioni nel 
1863, che diventa nel 1864 di lire 460 
milioni, è veramente fatto per spaventare 
sulla sorte futura del nostro commercio ; 
ma non si tratta ancora che del movimento 
generale; arrivando al bilancio agricolo, la 
nostra più cara speranza svanisce davanti 
il seguente risultato dei prodotti agricoli. 

Importazione Esportazione Magg. import. 

1863, L. 664,244,769. L. 562,908,908. L. 101,335,861. 

1864, » 713,508,218. » 483,648,545. » 229,859,673. 

E per particolarizzare questi risultati 
prenderò due dei prodotti che ognuno di 
noi ha creduto essere a nostro sommo 
profitto : 

l'esportazione de'formaggi è di L. 6,770,641 
e r importazione è di » 9,491,645 

r esportazione dei bestiami è di > 7,342,769 
r importazione è di 11,850,161 

La differenza passiva per questi due 
prodotti è di lire 2,721,004 pel primo e di 
lire 4,507,392 pel secondo; e per ultimo 
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difettiamo annualmente di 7, 500,000 ettpr- 
litri di frumento. 

La Direzione generale delle gabelle ha 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 23 
Dicembre lo specchio delle riscossioni fatte 
nel mese di ottobre 1866 comparato al 
mese di ottobre del 1865. Il risultato com- 
plessivo è il seguente in meno: 

1865 L. 19,875,516 61 

1866 19,425,019 63 



In meno 450,496 98. 

Le circostanze attenuanti per spiegare 
questo risultato adotte in calce allo spec- 
chio , non cambiano punto ne poco la tri- 
ste realtà. 

Prima che sì colmino questi vuoti e che 
r agricoltura italiana abbia fatti progressi 
tali da fare chinare la bilancia commer- 
ciale a nostro vantaggio, vi vorranno molti 
anni e spese incomensurabili ; ora ove 
sono questi capitali disponibili in Italia ? e 
come d'altronde lusingarsi che verranno da 
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fuori, quando le provincie ove potrebbero 
essere impiegate con maggiore lucro sono 
appunto quelle ove imperversa il brigan- 
taggio, e questo non finirà a colpi di fucile, 
ma quando sarà strappata la radice del 
male, l'ignoranza e l'infingardaggine dalle 
quali scaturisce il brigantaggio : tradizio- 
nale in quelle provincie non finirà che 
coir educazione e V istruzione di quelle 
popolazioni intelligentissime, ma che non 
hanno nozioni della scelleraggine della 
loro vita, la loro mente oscurata dall' Igne-: 
ranza e la superstizione; ora l'educazione 
di un popolo sepolto in sì fitte tenebre è 
opera lenta assai. Si può dire di questa 
opera di riabilitazione morale quello che 
Lord Chatam diceva della fiducia it is a 
plani of slavo growth. 

Il senatore De' Gori vuole che il gover- 
no governi e non amministri : è massima 
che dovrebbe essere messa in pratica come 
prima base di una vera riforma ; ma sono 
ben lungi di lusingarmi che faccia la sua 
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strada, oppugnata, odiata, respinta da tutto 
r esercito burocratico, per servirmi di una 
parola italianizzata, che il governo ha ai 
suoi ordini, appunto per amministrare an- 
ziché governare : ancora una volta, un go^ 
verno rivoluzionario solo può farla preva- 
lere ad accettare. 

Con tutto la patriottica assistenza gra- 
tuita è già attuata e con ottimo risultato 
in Italia. Le deputazioni provinciali, al- 
meno se devo giudicare delle altre da 
quella di Bologna, ed ho l'onore di appar- 
tenere a quel consiglio provinciale, ren- 
dono gratuitamente immensi servigi al 
paese. La deputazione provinciale di Bolo- 
gna scelta fra i 40 membri del Consiglio, 
consacra tutto l'anno molte ore del giorno 
alla buona e retta amministrazione della 
provincia, col più meritevole disinteresse; 
con una somma alacrità, un indefesso zelo e 
perfetta intelligenza, ottiene risultati supe- 
riori ad ogni lode. La provincia non ha che_ 
debiti insignificanti , ed ogni anno dopo di 
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avere provveduto a tutte le spese , che sono 
considerevoli, ha la buona sorte di fare 
avanzi, ciò grazia alla sua benemerita De- 
putazione. Non sarebbe dunque tanto dif- 
ficile di trovare in Italia egregi cittadini' 
che dassero gratuitamente il loro tempo a 
servire il loro paese, neir amministrazio- 
ne pubblica del self-government, che ad 
esempio dell' Inghilterra vuole per l'Italia 
l'autore del nuovo studio sull'ordinamento 
del paese. 

Andando centra una opinione univer- 
salmente accettata, il senatore De'Gori non 
caldeggia l'elezione diretta, e la vorrebbe^ 
meglio a vari gradi; crede che il sufiTragio' 
universale noii rappresenti la verità di una'' 
elezione sensata e ragionata. A rischio dì 
incorrere nell'anatema che aspetta la qua- 
si eresia politica del seilatere De'Gori io 
mi associo ^completamente al suo parere* 
Sapendo benissimo che reiezione^ dirètta 
prèsa * dall' Inghilterra * -uù 'domm^t politicò 
contra it quale è vano lottare, ma *Wni!av 
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resistenza air.elezione diretta almeno in 
paesi che non sono T Inghilterra, non è in 
me preferenza teorica, è convinzione, frutto 
deiresperiénza pratica e personale. 
' La costituzione del 1812 in Ispagna 
a'veva una legge elettorale a vari gradì; le 
Cortes che furono elette nel 1812 e 1814 (si 
rinnovavano ogni due anni) furono com- 
poste nella lóro immensa maggioranza di 
deputati tipi di virtù, di scienza, di patriot- 
tismo; lo stesso accadde nelle Cortes del 1820 
e 1822 quando fu ristabilita la costituzione 
del 1812, rovesciata poi nel 1823 dairìnter- 
tento liberticida della Francia Borbonica. 
Nel 1834 la guerra civile forzò la reg- 
gente a dare uno Statuto, con una legge 
elettorale a vari gradi, per tutta la Spagna; 
gli ultimi elettori erano ridotti al numero 
di 980; malgrado tutto vennero ancora' 
Cortes libéralissime che operarono le sole' 
riforme fondamentali che ha ottenuto, là: 
Spagna dal 1834; furono fatte in virtù dt un' 
voto di fidii'cià^ dato ai 'ministM Móndìzabàl 
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da quelle Cortes. Nel 1837 sì fece nuova co- 
stituzione, prevalse l'elezione diretta, e la 
Spagna è caduta nell'abisso d'ignominia ove 
la vediamo immersa; la corruzione piti schi- 
fosa, il despotismo più brutale sono le regole 
del governo, al cospetto delle Cortes prodotte 
dall'elezione diretta; ora la legge elettorale 
è senza contrasto la chiave della volta del- 
l'edifizio costituzionale. Per la Spagna l'ele- 
zione diretta è stata micidiale; e vedendo 
lo scarsissimo numero degli elettori che in 
Italia depongono la loro scheda nell'urna 
dello scrutinio elettorale, non sarei lontano 
da credere, a rischio d'esser tenuto per 
retrogrado o peggio , che in Italia l'elezione 
a vari gradi farebbe ottima prova. 

Che 19 università con 1027 cattedre e 
17,000,000 analfabeti sia una mostruosità 
chi non lo vede ? che una riforma radicale , 
fondamentale sia voluta, chi ne può dubi- 
tare? ma che vi possa essere un governo 
normale che faccia la riforma che chiede 
l'onorevole senatore De' Gerì e con esso ogni 
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persona che studia ramministrazione del 
paese, ^ io non lo credo. 

Per rendere ben chiara la. pessima via 
nella quale siamo inoltrati in questa impor- 
tantissima questione dell'ordinamento dello 
Stato, non prenderò argomento dalla Fran- 
cia ne dall'Inghilterra, ma caverò la mia 
dimostrazione dai fatti pubblicati sullo stato 
dell'istruzione negli Stati Uniti, per pro- 
vare che questa è in ragione inversa del 
numero delle università e del rigorismo 
dell'istruzione ufficiale , l' Italia ha 19 uni*- 
versità. La Francia ne ha 16, l'Inghilter- 
ra 3, gli Stati Uniti nessuna ; in Italia ho già 
detto che l'istruzione ufficiale è assoluta, 
e quale sia la sua prosperità, in Francia lo 
è anche, in Inghilterra molto meno , negli 
Stati Uniti è affatto libera, e pure è dove 
la pubblica istruzione è spinta ad un 
punto di perfezione che non ammette con- 
fronto colla Francia e l'Inghilterra; ma 
negli Stati Uniti quando si grida all'igne^ 

4 
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ranza, ognuno corre come se si gridasse al 
fuoco , e non si lascia l'opera sino a che 
il rimedio non abbia operato una cura 
radicale. 

Io non mi fermerò a discutere la que- 
stione tanto controversata dall'opportunità 
6 no di una istruzione ufficiale; io la re- 
spingo perchè vedo che nel paese ove non 
esiste , gli Stati Uniti , la pubblica istru- 
zione è giunta alla più mirabile genera- 
lità ; in quel paese delle cose portentose 
in ogni genere, ognuno de' suoi abitanti 
ha adottato la massima di Bacone, Know- 
ìedge is power -- Scienza è potere - come 
Times i$ money - Il tempo è denaro. - Il 
giorno che ' gV Italiani si saranno appro- 
priate queste due massime e le avranno 
messe in pratica, l'Italia sarà la prima 
potenza del mondo. 

Alcuni dati statistici sono necessari per 

corroborare quanto ho esposto; baste- 

, ranno brevi cenni, e li prenderò solamente 

nello stato di New-York, troppo lungo 
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sarebbe inoltrarsi più in là. Ab uno di- 
sce omnes; New-York, none il più avvan- 
taggiato. 

Lo stato di New-York ha una popola- 
zione di 3,880,735 abitanti, ha 11,750 scuo- 
le, queste possiedono biblioteche che as- 
sieme contengono un milione e mezzo, di 
volumi, 1300 ognuna; per gli ediflzi ove 
si tengono queste scuole si sono spese in 

9 anni, dal 1853 al 1861, 8 milioni di lire; 

10 stato spende per T istruzione primaria 
all'anno 24,500,000 di lire. 

Nel 1862 vi concorrevano 892,550 sco- 
lari, sopra una popolazione come ho già 
detto di 3,880,735, ossiano 230 scolari per 
1000 abitanti. Lo stato dell'Ohio va al di 
là; sopra una popolazione di 2,397,021 
concorrevano alle scuole 723,669 allievi, 
ossiano 319 per ogni 1000 abitanti. La 
città sola di New-York con una popola- 
zione di 900,000 anime nel 1861 spese 
per r Istruzione pubblica 8 milioni di lire^ 
ossia 9 lire a testa : la sovvenzione del 
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governo francese per questo oggetto è di 
6,464,089: 70 centesimi per testa. 

Ecco quali sono i prodigi creati senza 
università né istruzione ufllciale, da sem- 
plici comitati locali eletti , indipendenti , 
gli uni dagli altri, e responsabili de' loro 
atti soltanto davanti l'opinione pubblica , o 
davanti la giustizia, nel caso di violazione 
della legge; ma negli Stati Uniti, si ha la 
giustissima massima che l'istruzione non 
è solamente un'opera santa, ma è anche 
la migliore delle speculazioni che può fare 
una nazione. Il lavoro è la fonte la più pura 
eia più abbondante della ricchezza pubblica, 
ignoranza e criminalità vanno di pie pari, 
e questa decresce in ragione diretta che 
l'istruzione si spande. 

La popolazione dello Stato di New-York 
presa fra l'età di cinque anni a venticin- 
que conta 1,398,759 individui: di questi 
1,007,737, ciò è più della quarta parte di 
tutta la popolazione dello Stato, godono 
del benefizio dell' istruzióne: .questo nu- 
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mero di scolari che si presentava nel 1865 
a riceverla in vari stabilimenti si divideva 
nel modo seguente: 



Ne'CoUègi superiori 


1,420 


Nelle Accademie 


35,355 


» Scuole private 


54,345 


» » pubbliche 


916,617 



1,007,737 

Nel 1862 il numero di questi scolari 
era soltanto di 892,550, numero già in pro- 
porzione di popolazione doppio di quello 
che concorreva nelle scuole in Francia. 

Nel 1865, gli istitutori che dirigevano 
queste scuole erano in numero di 26469 
de'quali 4,452, erano uomini, 22,017 donne. 

Le scuole normali erano 63, e nel 1865 
le frequentavano 8,887 istitutori. 

Ed è quel paese che dopo una guerra 
di quattro anni, forse senza esempio, ove 
combattevano tre milioni d'uomini, ha già 
riparate le sue finanze al punto che il Pre-^ 
sidente ha potuto dire al Congresso nel 
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suo messaggio del 3 novembre ultimo , 
che le finanze dell'Unione presentavano 
un eccedente dell'entrata sulla spesa di 
158 milioni di dollari, circa 800,000,000 di 
lire ! 

Ho citato gli Stati Uniti, perchè, volen- 
do presentare un modello , il migliore era 
il preferibile ; ma per renderne più chiara 
la citazione, farò brevi cenni sullo stato 
della pubblica Istruzione in Francia e in 
Inghilterra come punti di paragone. 

L' Inghilterra non ha precisamente una 
istruzione uflBcìale, sebbene questa non sia 
libera come negli Stati Uniti; è stata neglet- 
ta per molto tempo ; l'ultima inchiesta fatta 
nel 1861 presentava grandi miglioramenti, 
e pel risultato si ebbe che in Inghilter- 
ra e paese di Galles, eccettuata la Scozia 
e r Irlanda, v'erano 58,975 stabilimenti di 
istruzione pubblica con 2,536,462 scolari, 
uno per ogni otto abitanti, metà meno che 
agli Stati Uniti , circa lo stesso numero 
che in Francia. 
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In Francia le scuole pubbliche sono fre- 
quentate da 3,413,830 allievi, divisi ia 
2,053,674 maschi, e 1,360,156 femmine; 
oltre le scuole pubbliche che ascendono 
a 52,435, ve ne sono 16,316 libere, divise 
in 13,208 per le femmine e 3,108 per i 
maschi ; totale delle scuole 68,761 con 
4,346,368 scolari; e siccome l'ultimo censo 
di popolazione dava 37,382,325 abitanti , sì 
ha 1. 77 ragazzi per 100 abitanti, una scuola 
per 7. 12 abitanti. 

Ma queste cifre autentiche in numero, 
non rappresentano che molto imperfetta- 
mente lo stato dell'istruzione pubblica; 
questo viene egregiamente dimostrato da 
una carta statistica fatta dal sig. Manier, 
sotto la sorveglianza del ministro della 
pubblica istruzione : questa carta presenta 
coi mezzo di tinte diverse lo stato d' igno- 
ranza de' dipartimenti , prendendo per nor- 
ma il numero de' soldati di leva dal 1857 
al 1861, che non seppero né leggere né 
scrivere; questo quadro fece dire nell'as- 
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semblea legislativa che sembrava un cielo 
nero con qualche raggio di luce. Eccone 
alcuni esempi: Il dipartimento de TAr- 
riège ha una popolazione, della quale il 14 
per cento soltanto sa firmare il suo nome 
nel contratto di matrimonio, nel diparti- 
mento de' Pirenei orientali il 17 per cento, 
nell'alta Vienna 19 per cento, in Breta- 
gna il 20 al 22 per cento. Calcoli fatti la 
metà della popolazione in Francia vive in 
una assoluta ignoranza , intanto che non 
sa abbastanza leggere e scrivere in modo 
che li possa esser utile. Questi sono i frutti 
opimi di 16 università e dell'istruzione 
ufficiale. 

Ma se non credo questa buona ne effi- 
cace ne' suoi risultati, checche ne dicano 1 
suoi sostenitori , credo che l' istruzione deve 
essere obbligatoria per tutti, e con più 
ragione che il servizio militare : questo è 
un elemento di distruzione > quello di crea- 
zione ; Lutero nel 1524 mandava alle cor- 
porazioni religiose un indirizzo nel quale 
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egli diceva: « Potendosi, in caso di guer- 

< ra, obbligare i cittadini a portare l'ar- 
t chibugio, a più forte ragione, si può 
« e si deve costringerli ad istruire i loro 
« figli quando si tratta di una guerra più 
4c crudele assai da sostenere; la guerra 

< nel cattivo spirito che gira intorno a noi 
« cercando di spopolare lo stato d'anime 
« virtuose, ed è perciò che per quanto posso 
« cerco che ogni bambino in età di andare 
4c a scuola , vi sia mandato dal magistra- 

< to ». Ecco r istruzione obbligatoria pre- 
dicata nel 1524 dal grande riformatore. 



m. 



Antniiiiistrazioiie Interna. 

L'onorevole senatore De' Gori colle sue 
aspirazioni per il decentramento o il Self- 
govemmentj rinnova in certo modo la fa- 
mosa questione delle regioni; ma senza 
dubbio ha dimenticato l'accoglienza che il 
sistema regionario, che pure era un otti-^ 
mo pensiero, ebbe nella Camera e nel pub- 
blico; è vero che fu presentato con molta 
esitazione sulla sua bontà, e proposto in 
via di esperimento , e così si può dire che 
fu messo al nulla, appena ne fu spiegato 
il meccanismo organico alla Camera; fu 
abbandonato senza arrivare a discussione, 
e prevalse il sistema delle prefetture mol- 
teplici sino al numero di 59 ; ma chi mai 
può approvare l'esistenza di tre prefetture 
a Pisa , a Lucca , a Livorno , a pochi mi-. 
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nuti di distanza Tuna dall'altra, quando una 
basterebbe? una prefettura a Piacenza, una 
a Parma, una a Reggio, una a Modena, 
una a Bologna , una a Ferrara , una a 
Ravenna , una a Forlì , percorso di 4 a 5 
ore di ferrovia ? una a Parma con Piacen- 
za, Reggio e Modena; ed una a Bologna 
con Ferrara, Ravenna e Forlì bastereb- 
bero con grande economia del tesoro, ed un 
più celere sbrigo degli affari; cosa sia un 
prefetto d'oggi , lo dice con sommo spirito 
il senatore De' Gori : è nulla , e dovrebbe 
esser tutto come centro del governo. 

Nell'amministrazione di giustizia si 
trova il medesimo lusso di personale. Il 
senatore De' Gori ha fatto un confronto del 
personale dei nostri tribunali con quello 
della Francia, che certo non è il paese 
di economia d'impiegati, e dice eloquen- 
temente [quanto sia a danno nostro questo 
paragone; sotto il governo pontificio, 
l'amministrazione di giustizia in Bolo- 
gna aveva meno della metà del perso- 
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naie attuale nel tribunale di prima istanza 
e corte di appello, i soldi erano meno della 
metà; in quanto al personale subalterno, 
me ne rimetto alle cifre date dal senatore 
De' Gori; per tutto il regno ascende a 6052 
impiegati, mentre in Francia non è che 
di 3973. Così dell'università; sotto il go- 
verno pontificio quella di Bologna aveva 
42 professori compresi 6 professori di teo- 
logia , ora ne ha 57 senza la teologia. Ciò 
che per la parità darebbe 63 professori 
nell'attuale organizzazione per 42. Sotto il 
governo pontificio , gli emolumenti de' pro- 
fessori erano nella medesima proporzio- 
ne ; erano di 400 scudi romani , ossiano 
2128 lire ; ora sono di 5000 a 6000. Sono 
ben lungi del pensare che gli emolumenti 
attuali siano eccessivi ; è il numero delle 
cattedre che si deve riformare. 
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Flnanxe. 



Non sarò io certamente ardito tanto da 
inoltrarmi in questo laberinto senza il Alo 
conduttore che confesso non ho mai trovato: 
il senatore De'Gori ha condensato il bilan- 
cio in alcune pagine, ma eloquentissime di 
cifre: nel mio piccolo opuscolo sull'ur- 
genza di una legge sulla disamortizzazipne 
de' beni delle manimorte , fui meno dimo- 
strativo che il mio onorevole collega, ma fui 
più conciso ; dissi che il sistema finanziar 
rio praticato dal 1860 aveva consistito nel 
fare nel tesoro ogni anno un vuoto di 300 e 
più milioni, per riempirlo con nuove contri- 
buzioni e prestiti, qualche cosa come la 
botte delle Danaidi; questo ingegnoso si- 
stema ci ha condotti al punto ove siamo , 
senza finanza, senza credito e i nostri fondi 
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a 56, colle contribuzioni di giorno in giorno 
meno produttive, come è costretto a pale- 
sarlo lo stesso Governo. Ignoro che effetto 
produce in esso questo discapito normale; 
ma nulla annunzia che sia preso ' in seria 
considerazione. 

Dagli stati ufficiali che vengono pubbli- 
cati, risulta che le contribuzioni indirette 
ne* primi otto mesi dell'anno hanno pro- 
dotto in numeri tondi circa 8 milioni meno 
che nel medesimo periodo del 1865; e ciò 
che è ben doloroso è di vedere che in queste 
cifre figura per una somma strabocchevole, 
quel furto legale^ che si chiama il lotto, 
abolito, ovunque T amministrazione delle 
finanze rispondendo alla coscienza pub- 
blica , non ha piti voluto a pareggio del 
suo bilancio questa immorale esazione 
sulla stupida cupidigia del popolo igno- 
rante. 

Nel 1865 le tasse che comprendono il 
lotto , diedero ne' primi otto mesi dell'anno 
94 milioni. Il lotto ne fornì 38 milioni. 
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Nel 1866 hanno dato 87 milioni. Il lotto 
entra in questa somma per 33 milioni. 

Queste cifre ne dicono più che ogni dimo- 
strazione scientifica; un'amministrazione 
di finanza che ha per una delle sue più ab- 
bondanti risorse il gioco del lotto, indu- 
bitatamente è in una pessima condizione, 
ed il popolo che la fornisce ha bisogno di 
una seria moralizzazione per ripudiare un 
gioco insensato nel quale è vittima certa. 

La Gazzetta ufficiale del 8 dicembre 
contiene un documento che riproduco suc- 
cintamente come la prova della decadenza 
delle riscossioni tributarie ; è lo specchio 
delle tasse e del demanio de' nove primi 
mesi dell'anno comparato a uguale periodo 
del 1865, e si vede che il mese di settembre 
ha avuto la medesima proporzionale dimi- 
nuzione delle tasse che i precedenti. 

Le tasse che hanno sofferto diminuzione 
ne' 9 primi mesi, comparate ai 9 primi mesi 
del 1865 , sono le seguenti , e la cifra che 
segue rappresenta la somma in meno. 
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Tassa sulla successione in 

meno L. 863,523 76 

Tg,ssa sui redditi de' corpi 

morali » 95,639 49 

Tassa sugli atti civili ec. » 2^383,931 49 
Tassa sulle sentenze ec. » 302,851 86 

Tassa di bollo » 1,257,115 76 

Tasse di lotto » 7,351,456 90 

Le tasse che hanno dato un ma^ior 
prodotto ne* 9 primi mesi del 1866, com- 
parate ad uguale periodo del 1865, sono le 
seguenti : 

Tassa sulle Società anoni- 
me in più .... . L. 30,268 89 
Tassa e diritti d' Ipoteca . » 410,121 95 
Rendite patrimoniali . . » 104,349 42 
Proventi diversi .... » 1,047,241 23 

Il disavanzo pel 1866, comparato alla 
somma percepita nel 1865 ne' primi 9 me- 
si de' due anni rispettivamente, è di Li- 
re 10,665,519 14. 
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La direzione generale delle gabelle ha 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale Aq\ 23 di- 
cembre lo specchio delle riscossioni fatte 
nel mese di ottobre 1866, comparate al 
mese di ottobre del 1867. Il risultato com- 
plessivo è il seguente in meno. 

1867 . . . L. 19,875,516 61 
1866 ...» 19,425,019 63 



In meno . . L. 450,486 94 

Le circostanze attenuanti per spiegare 
questo risultato edotto in calce allo spec- 
chio , non cambiano punto né poco la tri- 
ste realtà. 

La posta è un'altra forte passività delle 
nostre finanze, essendo ovunque uno dei 
redditi dello Stato. 

L* Inghilterra ebbe nel 1863 un movi- 
mento di 642,324,618 lettere ; nel 1864 que- 
sto movimento è stato di 679,084,822 let- 
tere ; è un aumento di 36,760,204 lettere , 
ossia 5 72 % , con un prodotto netto di 
28,983,075 lire. 

tt 
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In Francia rultìmo stato che possiede 
sul movimento delle lettere (1863), pre- 
senta la cifra di 274,000,000, e un red- 
dito netto di L. 1^,333,208 (1). 

Ora, nella seconda relazione postale, 
pubblicata dalla Direzione generale trovo 
alla pagina 11 , che il numero delle lettere 
impostate nel regno d* Italia fu il seguente : 

1863 ... 72,543,346 

1864 . . . 67,309,345 



Differenza . . 5,234,001 in meno. 

Alla pagina 56 della medesima seconda 
relazione postale trovo che nel 1864 le 
spese furono di L. 18,354,492 39 
e la rendita fu di » 12,682,994 76 



Differenza L. 5,671,497 63 in meno 

perdita però mi- 
nore di )► 85,409,37 di quella 
del 1863. 

(1) Nel 1865 11 numero delle lettere è stato 
di 311,095,000. 
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Il breve quadro che ho riprodotto da 
documenti ufficiali non può essere più la- 
mentevole, e tale deficienze sono e non 
possono essere che il risultato di una cat- 
tiva amministrazione economica ; redditi di 
contribuzioni in normale diminuzione, ri- 
scossione delle imposte costosissima, innu- 
merevole personale, privativa del tabacco, 
che tutte le nazioni bene amministrate 
hanno ripudiato, come hanno rigettati i 
monopoli contrari alla scienza e nocivi 
alla ricchezza nazionale ; imprese di la- 
vori pubblici tutte in disagio ; prestiti col- 
Tesca immorale di una lotteria, sono indizi 
di un malessere profondo , e provano che le 
finanze d* Italia, amministrate come lo sono 
state finora, non possono . essere che nello 
stato in cui le vediamo. portarvi rime- 
dio pronto, efficace, guai a noi, ora che 
accréscÌ9.mo il nostro debito coU'annessione 
delle Provincie Venete, colla pace coU'Au- 
stria , col regolamento del debito pon- 
tificio. 
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Esisto fra noi uno strano vezzo ; ogni 
qualvolta si parla di economie , se si ac- 
cennano in piccola scala , vi si oppone la 
meschinità della somma; se le volete in 
quantità ingente, vi si dice essere cosa del 
tutto impossibile. Infine l'economia è un 
pensiero astratto, una utopia, un sogno 
d' infermo. 

Vediamo come il paese modello in punto 
a buona amministrazione di finanze , pra- 
tica Teconomia aumentando i redditi dello 
Stato e diminuendo le tasse. Parlo deir In- 
ghilterra. 

L'eminente statista Gladstone ha rea- 
lizzati in proporzioni grandiose questi ri- 
sultati della sua gloriosa amministrazione. 
De' 413 articoli che erano soggetti a diritti 
di dogana , egli ne ha cancellati 401 ; non 
rimane nella tariffa che 12 articoli che 
pagano diritti ; tutte le contribuzioni d'ogni 
genere sono state diminuite, quando non 
sono state soppresse del tutto ; e malgrado 
queste diminuzioni o soppressioni di diritti 
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a sollievo de* contribuenti e della popola- 
zione , il bilancio dello Stato ha sempre , 
durante questi ultimi sei anni, presentato 
un avanzo, che in media è superiore a 
3,000,000 di lire sterline, ossiano 75,000,000 
di lire ; per sei anni sono da 450 a 500 mi- 
lioni che sono stati impiegati come Io vuole 
la legge, ad ammortizzare il debito pubblico 
e così venne il bilancio dello Stato scari- 
cato di molti milioni d'annuita. 

Ma senza le economie, non sarebbe stato 
possibile dì ottenere questi mirabili risul- 
tati, né il grande ministro né il paese 
hanno creduto che immense economie non 
fossei'o possibili; ed é d'uopo dire che que- 
ste riforme sono state la legittima ricom- 
pensai del sapere -e del genio anziché di 
favorevoli circostanze. 

Le economie introdotte nelle finanze 
dall'illustre Cancelliere sono colossali. Il bi- 
lancio dello Stato per le spese per 1860-1861 
era di 73 milioni di lire sterline ; da 
quell'anno è sempre andato'in diminuzione , 
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di modo che il bilancio del 1865-1866 non 
è più che di 66,139,000 lire sterline, Os- 
sian© 1,653,475,000 di lire it. (1); vale 
dire una economia di 165,000,000 di lire ; 
e deducendo da questo bilancio la parte 
che risguarda il servizio del debito pubbli- 
co , la marina e Tesercito , risulta che l'In- 
ghilterra provvede oggi a tutte le spese 
del suo governo civile e della sua ammi- 
nistrazione colla somma di 15,049,000 lire 
sterline, ossiano lire it. 376,225,000 ; ed in 
questa somma è compresa la lista civile e 
le pensioni d'ogni genere che vengono sod- 
disfatte sul fondo consolidato. E sì noti che 

(1) Debito pubblico h. 26,350,000 

Fondo consolidato . .... » 1,900,000 

Esercito » 14,348,000 

Marina » 10,392,000 

Riscossione » 4,657,000 

Servizi civili » 7,650,000 

Sovvenzioni alle linee di battelli » 842,000 

Ls. 66,139,000 
ossiano L.it. 1,653,475,0Q0 
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i funzionari inglesi sono lautamente sti- 
pendiati , ma il loro numero è mìnimo , 
comparato al personale delle nostre ammi- 
nistrazioni. 

Ho voluto, giacche l'occasione mi si 
affacciava, dare dettagli sulla possibilità 
di economie sopra una vasta scala prati- 
cata in Inghilterra, mediante le quali ha 
potuto diminuire le contribuzioni, quando 
non le ha soppresse, avendo anche un avan- 
zo, termine medio, di 75,000,000 ogni anno. 
Gloria all'illustre Cancelliere della Scac-r 
chiera ed al parlamento che l'ha sostenuto 
nella sua vasta e patriottica impresa di 
ristaurare le finanze dell' Inghilterra ! 

Ma il vezzo di respingere con alterigia 
il sistema delle economie, non è nuovo 
non è male indigeno nostro. Il 24 ago- 
sto 1774 l'onestissimo e savio Turgot pre- 
sentava a Luigi XVI , come ministro delle 
finanze, una relazione nella quale egli di- 
ceva al suo sovrano queste parole : « Sire, 
« pas de banqueroute, par d'emprunts. 
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« parce que chaque emprunt dimÌDue le 
« revenu net : dans notre position il n'y a 
< qu'un moyen ^ c'est de rèduire les dépen- 
« ses au dessous des recettes : ou demanda 
a sur quoi retrancher, et chaque ordon- 
« nateur dans sa partie soatiendra que 
% presque toutes ces dépenses sout indi- 
ce spensables ; ils peuvent dire de fort ben- 
« nes raisons , mais comme il n'y en a pas, 
« pour faire ce qui est ìmpossible. Il faut 
« que toutes ces raisons cédent à la né- 
5 cessité de l'economie ». 

Raccomando queste parole di Turgot 
alle meditazioni di tutti i ministri italiani 
delle finanze, passati , presenti e futuri. Ciò 
che diceva Turgot un secolo fa è vero oggi : 
in Italia gli ordinatori italiani nel 186d 
parlano come i francesi nel 1774 , e a sen- 
tire gli uni e gli altri a un secolo di di- 
stanza , nessuna economia è possibile. 

\J Inghilterra ha fatto tesoro del prin- 
cipio delle economie ; come 68 anni dopo 
Turgot Sir Roberto Peel ripudiava nel 1842 
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davanti la camera il sistema de'prestiti e 
di qualunque operazióne che tendesse ad 
anticipare sull'avvenire perchè sempre sce- 
ma il reddito presente. 

Né Turgot, né Peel, né Gladstone 
hanno ancora fatto scuola da noi. 

Nell'opuscolo che pubblicai in principio 
dell'anno decorso, non nutrivo veruna spe- 
ranza di miglioramento ; e certamente le 
disposizioni amministrative prese dal go- 
verno in questo periodo, non sono atte a 
farmene concepire. Il corso forzato che 
colpisce tutti, meno chi lo ha ideato ed im- 
posto, è un atto cosi singolare che credo 
sia senza esempio, e in ogni caso è di una 
tirannia che collima poco coi principi! co- 
stituzionali. Il prestito forzato ha nella sua 
applicazione una circostanza che voglio 
annotare, perché nella mia lunga vita ed 
indefesso studio , nulla ho veduto né sa- 
puto esistere che ne uguagli la mostruosità. 

La ricchezza mobile serve di base alla 
tassazione del prestito ; la ricchezza mobile 
viene prelevata sul reddito mobile ; ora 
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molti di questi redditi non sono frutti del 
capitale; quindi domandando al professore, 
al militare , all' impiegato un capitale in 
prestito calcolato sul reddito di questi con- 
tribuenti , si domanda ciò che non hanno, 
s* impone un'esazione assurda, illogica, in- 
giusta, perchè si parte da una base che 
non esiste. Il reddito del banchiere, dell' in- 
dustriale, del commerciante è il prodotto 
di un capitale , questi possono contribuire 
al prestito ; ma le classi che vivono come 
quelle che ho indicate, del loro lavoro, 
del loro impiego , del loro grado non hanno 
capitale al quale possa essere applicata la 
norma della ricchezza mobile; sottostando 
a pagar la quota a loro assegnata , non 
l'avranno potuto fare se non con duri sa- 
crifizi, perchè viene loro domandato ciò 
che non hanno , un capitale , ed il prestito 
detto nazionale si sarà per esse convertito 
in un'enorme contribuzione. 

Quando nel Senato venne a discussione 
la legge sulla ricchezza mobile , dissi che 
la percezione di questa^contribuzione eoa- 
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durrebbe a delle vessazioni odiose quindi 
pericolose, e all'arbitrario : come l'arbitrario 
e più comodo , questo prevale , e non è da 
dire quanto è odiosa questa contribuzione , 
per il modo come è praticata. 

Tanti abusi, tanti sconci, tanti mali 
non verranno sicuramente corretti, can- 
cellati da governi normali come li ab- 
biamo dal 1861. I ministri che si sono 
rimpiazzati al potere hanno avuta la signi- 
ficazione molto innocua di un cambiamento 
di nomi. Il sistema è stato sempre il me- 
desimo ; non ho mai veduto un atto , una 
legge che indicasse o più energia, od un 
progresso,' od una innovazione benefica, 
utile e di vera economia. Invariabilmente, 
come ho già detto, domandare maggiori 
contribuzioni e fare prestiti è stata l'ineso- 
rabile norma, e così siamo giunti all'abisso 
amministrativo ove ci troviamo: è tempo, più 
che tempo, d'aprire gli occhi alla luce; se si 
ha, come ho io la piena e profonda convin- 
zione della gravità del male, è d'uopo cam- 
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biare strada e scegliere* per reggitori dello 
stato uomini più abili, più energici, più 
esperti di quelli che finora hanno esclusi- 
vamente governato; certo sono stati bene 
intenzionati, non sono stati felici nella loro 
impresa , ma né più abili , né più energici, 
né più innovatori potranno fare la riforma 
necessaria , se non assumono il carattere 
rivoluzionario amministrativamente ; solo 
mezzo di salvare il paese; é il to be or not 
to he ; e quando vedo Y onorevole Conte 
De'Gori domandare sotto un'altra formula 
la salvezza del paese ai medesimi mezzi 
ch'io chiedevo un anno fa, apro il cuore 
alla speranza che altri molti lo domande- 
ranno anch'essi , e che V Italia uscendo 
dalle fasce nelle quali é stata tenuta sia 
ora da una rutina invincibile, da un forma- 
lismo micidiale , potrà diventare ciò che il 
Cielo la vuole, grande, prospera, libera , 
forte e felice ; e lo sarà il giorno che avrà 
una buona ed energica amministrazione. 
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